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Parole chiave 

Dalla Francia lezione bis – Premiata la coalizione di centrodestra. Le Pen 
trionfante, ma a quota zero. In Italia si traduce in una conferma 
dell’esperienza berlusconiana dal ’94 ad oggi: alleanza di centrodestra con 
un ‘no’ secco alla sinistra e all'estremismo. La Lega scelga la vittoria o 
l'inconsistenza narcisistica. 
  
Economia – Il bazooka di Draghi può aprire la strada dello sviluppo solo 
se cambia radicalmente l'impostazione della politica economica di Renzi e 
Padoan. Occorre rilanciare i consumi delle famiglie e la propensione delle 
imprese agli investimenti. E questo si può fare solo con la rinuncia 
all'oppressione fiscale sulla casa. Il ceto medio oggi non spende perché il 
proprio patrimonio immobiliare perde valore causa tasse. Ed ecco allora 
una possibile via di fuga. Ripensare a quelle scelte. E non solo per motivi 
di carattere politico - difendere gli interessi di una classe media che 
rappresenta ormai circa l’80 per cento della popolazione italiana - ma per 
rimettere in moto i tradizionali meccanismi dell’accumulazione. 
  
Ma quali meriti del Jobs Act – Grande entusiasmo nel Pd per i dati 
sull’occupazione diffusi dal ministro del Lavoro, Giuliano Poletti. La 
notizia sarebbe che nei primi due mesi del 2015 sono stati attivati nuovi 
79.000 contratti a tempo indeterminato. Stando al duo Renzi-Poletti, tutto 
merito del Jobs Act. Onori attribuiti dal solito stile propagandistico 
renziano: parole confortanti, ma basi contenutistiche spesso, troppo spesso, 
poco solide. Ricordiamo a Renzi le sue parole, pronunciate a Londra il 1° 
aprile 2014: “Vedrete nei prossimi mesi come il cambiamento nel mercato 
del lavoro porterà l’Italia a tornare sotto il 10% nel tasso di 
disoccupazione”. È passato un anno e siamo ancora ben lontani da questo 
mirabolante obiettivo. Basta prendere in giro gli italiani. 
  
Scandalo derivati – Sulla richiesta di accesso agli atti per quanto riguarda 
tutti i contratti derivati sottoscritti dalla Repubblica italiana, ci aspettiamo 
dal ministro dell’Economia e delle finanze, Pier Carlo Padoan, e dal 
direttore generale del Tesoro, Vincenzo La Via – una risposta immediata. 
Abbiamo anche chiesto che al question time previsto per mercoledì 1 
aprile a Montecitorio venga il ministro dell’Economia e delle finanze, Pier 



Il Mattinale – 30/03/2015 

4 
 

Carlo Padoan, a cui il Presidente Brunetta porrà in Aula le ormai famose 
30 domande sui derivati alle quali il Mef continua a non voler rispondere. 
 
 
 
Expo 2015 – 7 anni di tempo per arrivare in ritardo. Il Padiglione Italia, 
simbolo per eccellenza del nostro Paese, probabilmente non sarà ultimato 
per l'inizio dell'Expo 2015. D'altronde è il simbolo renzismo solenne: 
parolaio e inconcludente. 
 
 
 
Coop rosse come il vino – Nell'inchiesta sulle Coop rosse ad Ischia spunta 
anche il nome di Massimo D'Alema, dopo l'arresto del sindaco democrat 
Giuseppe Ferrandino. Motivo: la Coop "CPL Concordia" di Roberto 
Casari, anch'esso finito nell'inchiesta, comprava il suo vino e finanziava la 
fondazione "Italianieuropei" del leader Maximo. Insomma la solita roba da 
Coop, un robot da guerra quando si tratta di commistione tra politica, 
impresa e corruzione. RoboCoop. Noi come sempre e più di sempre siamo 
garantisti. Garantismo di-vino. 
 
 
 
Non è la Bbc – Mentre la Rai continua a non comunicare al Parlamento il 
compensi dei suoi dirigenti, più volte chiesto, a norma di legge, dal 
Presidente dei deputati di Forza Italia Renato Brunetta, nel Regno Unito la 
stampa rivela che alla Bbc 87 dirigenti guadagnano più del Primo  ministro 
britannico, il cui stipendio è di 142 mila sterline all'anno, pari a circa 195 
mila euro, considerato il tetto per le retribuzioni dei dipendenti pubblici. 
Secondo “The Sun”, i dirigenti dell'emittente radiotelevisiva di Stato a 
guadagnare più del premier sono tre in più rispetto a quanti erano nello 
scorso dicembre, quando la Bbc ha reso noti tutti gli stipendi. E diversi 
dirigenti hanno ottenuto sostanziali aumenti nel primo trimestre 2015: il 
direttore del World Service Fran Unswort guadagna 215 mila sterline 
mentre il direttore dell'Accademia della Bbc Joe Godwin arriva a 190 mila 
sterline. Entrambi hanno avuto un aumento del 17%. Un plauso alla Bbc 
solo per la trasparenza, non certo per le cifre iperboliche dei compensi. 
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Ritocchino renziano per la Rai – Come ampiamente anticipato dagli 
organi di stampa alla fine arrivò il ddl del governo per la riforma della Rai. 
Dei roboanti annunci del premier rimane ben poca cosa, oltre al titolo “La 
nuova Rai” del documento redatto da Palazzo Chigi. Il ddl del governo 
prevede, nella sostanza, una piccola modifica della legge Gasparri che 
rimane inalterata nel suo impianto. Si introduce la figura di un 
amministratore delegato, in carica 3 anni – ipotesi più volte prefigurata da 
indiscrezioni di stampa – che avrà i poteri gestionali ed editoriali di un 
capo azienda e sarà formalmente nominato dal Consiglio di 
amministrazione, ma su precisa indicazione del ministero dell’Economia. 
L’Ad avrà la possibilità di nomina dei dirigenti di prima fascia e una 
capacità di spesa autonoma che dai 2,5 arriva a 10 milioni di euro. Il Cda 
passa da nove a sette membri, quattro eletti dal Parlamento (due dalla 
Camera e due dal Senato), due dall’azionista Tesoro e uno, espressione 
dell’assemblea dei dipendenti Rai. 
  
 
Reazioni al ritocche-Rai – I mal di pancia della minoranza dem sulla 
riforma della Rai si fanno sempre più acuti, perché si sarebbe preferita una 
soluzione “duale” - completamente ignorata dal premier - con un consiglio 
di gestione e un consiglio di sorveglianza. Stefano Fassina si dice 
preoccupato: “Dovevamo mettere i partiti fuori dalla Rai, li mettiamo fuori 
tutti tranne uno: il partito del Presidente del consiglio che acquisisce un 
controllo molto forte”. Da Benedetta Tobagi, consigliera del Cda Rai in 
quota “società civile - Partito democratico”, ad Enrico Mentana, passando 
per la Federazione Nazionale della Stampa Italiana e il sindacato dei 
giornalisti Rai è tutto un coro unanime di delusione: nessuna discontinuità, 
ma solo un ritocco che non rivoluziona in nessun modo la Rai. 
 
 
Gufi d'oro – Il Gufo d'oro 2015, premio semi-serio organizzato dal 
serissimo Workshop Tourism&Culture per la promozione del turismo 
italiano e la valorizzazione della nostra storia, cultura ed eccellenze, ha due 
candidati principali: Brunetta e Grillo, visti come campioni di anti-
renzismo.  La griglia definitiva arriverà il 15 aprile, con la premiazione del 
Gufo italiano per eccellenza il 16 alla Pelanda del Macro di Testaccio. 
D'accordo. Renzi porta male all'Italia, portar male a Renzi merita un 
premio. 
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(1) 
EDITORIALE/1 

DALLA FRANCIA LEZIONE BIS  
Premiata la coalizione di centrodestra.  

Le Pen trionfante, ma a quota zero.  
In Italia si traduce in una conferma 

dell’esperienza berlusconiana dal ’94 ad oggi: 
alleanza di centrodestra con un ‘no’ secco  

alla sinistra e all'estremismo. La Lega scelga la 
vittoria o l'inconsistenza narcisistica 

 

a lezione francese bis è ancora più chiara della prima, di 
quindici giorni fa. Ci sono ragioni evidenti per riconoscere 
una simmetria con la nostra situazione politica. Dunque è  

una ripetizione molto istruttiva. Ed è 
iniezione di coraggio per chi non si 
arrende al dominio incontrastato ed 
accettato fatalisticamente della sinistra.  
  
Vediamo intanto i risultati delle 
amministrative d’Oltralpe. Il conteggio 
finale dei 101 dipartimenti francesi 
dopo il ballottaggio delle elezioni 
amministrative, vede il centrodestra 
Ump-Udi, che controllava 40 
dipartimenti su 101, strapparne in tutto 
28 alla sinistra. La sinistra, che ne 
controllava 61, ne strappa 1 alla destra. 
Il nuovo panorama vede 67 dipartimenti in mano al 
centrodestra e 34 alla sinistra. 

L 
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A essere sconfitta è la sinistra al governo. , trionfatore Hollande
nel 2012 alle presidenziali, è membro eminente del Partito socialista 
europeo, tale quale Renzi, di cui è alleatissimo.  
 
Ci sono voluti tre anni perché risultasse chiara agli elettori 
l’incompetenza della sinistra a risolvere i problemi economici e  
di sicurezza oltre che di prestigio internazionale della Francia.  
 
Il fenomeno della destra del Front National di  , Marine Le Pen
antieuropeista e francamente incline all’estremismo solitario, ne 
esce confortato dal risultato percentuale, ma è nullo in termini 

pratici. Zero.  
 
Al momento decisivo i voti 
mancano, restano depositati in 
fondo al mare, altro che “onda 
blue Marine”. Per auspicare di 
riprenderne le gesta in Italia 
bisogna essere autentici 
narcisi, il cui scopo è la pura 
visibilità mediatica, senza 
mordente nella realtà.  
 
Guardiamo a casa nostra.  

 
governa da poco più di un anno. Questa è la differenza Renzi 

non da poco che spiega la differenza di consenso tra Hollande e 
Renzi.   
 
Quest’ultimo si regge ancora su una bolla mediatica che finora gli  
ha vellicato le guance, ma che si sta sgonfiando. Si può battere 
anche ora, si può battere soprattutto nella prospettiva delle future 
elezioni politiche: ma occorre sapergli opporre un’alternativa 
credibile, che sul modello francese deve veder prevalere il modello 
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criticamente europeista, decisamente alternativo alle politiche di 
forti tasse e spese a pioggia della sinistra.  
 
In Francia l’alleanza tra la coalizione gollista-centrista, guidata da 

, con il Front National non è mai stata proposta Sarkozy
seriamente. La destra moderata e gollista francese nasce con 
fortissimi connotati repubblicani e antifascisti, e la dinastia dei Le 
Pen nasce in contrapposizione ad essa.  
 
La storia italiana è tutta diversa, e molto più promettente sul piano 
delle alleanze.  
 
Il nostro centrodestra, sviluppatosi con l’inizio della seconda 
Repubblica, ha come motore e catalizzatore Silvio  e la Berlusconi
sua Forza Italia (che al tempo includeva il centro di Casini),  
qualcosa di assolutamente nuovo ed insieme erede del bagaglio 
culturale liberale, cattolico e socialista. Berlusconi ha potuto 
federare in modo vincente  e  (poi ), grazie a una sintesi Lega Msi An
dove l’elemento dominante era la “rivoluzione liberale” e moderata. 
 
Questa alleanza larga è non solo possibile, ma necessaria per vincere 
e niente affatto stridente quanto ai valori e al programma. Questo è 
ciò che (finora) ci ha distinto dal caso francese. Mentre infatti il 

nasce “verso il fascismo”, ha Front National la nostra destra 
lasciato alle spalle il fascismo; la Lega a sua volta non nasce  
estremista e neppure di destra, ma con connotati di identità 
comunitaria, essendo passata nel frattempo dal secessionismo al 
federalismo. 
 
DUE POSSIBILITÀ si parano davanti a noi (e a tutto il 
centrodestra). 
 

 Imitare pedissequamente lo schema francese. Con 1) la Lega e  
Fratelli d’Italia che corrono da soli, inseguendo l’onda blu  
Marine che si è fragorosamente frantumata sugli scogli. Forza 
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Italia che raduna intorno a sé forze minori del centro (sempre 
che non si lascino lusingare dal ruolo di vassalli piumati di 
Renzi). In futuro non si sa, ma oggi questo scenario è 
totalmente disastroso, salvo che per Renzi. E dunque 
irresponsabile. La lezione francese va afferrata nel senso forte 
che è questo: oggi in Europa l’alternativa alla sinistra non è la 
destra ma il centrodestra! 
 
 Un’alleanza seria, strategica, in progress quanto ai 2)
contenuti, con e con e la Lega Area popolare Fratelli 

 Matteo Salvini, cui non manca intelligenza e fiuto d’Italia.
politico, comprende benissimo che il pennone di questo 
vascello per essere vincente deve stare al centro. La pretesa di 
essere il vessillifero lepenista del centrodestra in Italia 
condurrebbe a una sconfitta sicura. Lungi da noi insegnare a 

 quali alleanze in Europa costruire e quali slogan Salvini
scegliere. Ma in Italia funziona così. Se vuole fare il Le Pen 
sappia che non lo inseguiremo. Non intendiamo prenotarci 
alla sconfitta da qui all’eternità, oltretutto sottomettendoci ad 
idee che non ci somigliano e non somigliano a quelli che 
dominano nel ceto medio. Che è arrabbiato, ma non è rabbioso, 
non ha quel dna che trasforma le parole in oggetti contundenti 
e l’Europa in un nemico. 
 
 

(Esiste una . Ma sarebbe la più scialba e triste di terza possibilità
tutte. Trasformarsi in stampella del renzismo sin da oggi. Magari 
proponendo alleanze per le regionali, ma piegandosi a votare le 
riforme del Partito democratico. Votandosi così all’inesistenza. 
Noi siamo moderati nei valori, ma intransigenti sui principi. Non si 
svende la fiducia che il nostro popolo ci ha dato; non si dà 
neanche un centimetro di spago a chi vuole comprimere la 
democrazia). 
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IL CENTRODESTRA FRANCESE  
ELEZIONI AMMINISTRATIVE IN FRANCIA 

Vittoria del centrodestra, partiti e alleanze 

 
 
 
 

l voto delle elezioni amministrative francesi di domenica conferma la 
tendenza emersa una settimana fa: larga vittoria del centrodestra di 
Nicolas Sarkozy (Unione per un movimento popolare (Ump) e dei suoi 

alleati di centro (l’Unione dei democratici e indipendenti, Udi, e il 
Movimento democratico, MoDem), che ottengono in totale 67 dipartimenti 
sui 101 in palio – strappandone 28 alla sinistra. 
 
Ma il voto delle elezioni amministrative ha consegnato anche un’altra verità: 
si è evidentemente affermato in Francia il tripartitismo, poiché il Front 
National (partito di estrema destra francese di Marine Le Pen, con 
un’ideologia naziol-populista, euroscettica ed estremista) ha ottenuto un 
discreto successo a livello locale, eleggendo diversi candidati, dopo quello 
delle elezioni europee dello scorso maggio, ma non ha vinto nessun 
dipartimento.  
 
 

 
  

I 
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UNIONE PER UN MOVIMENTO POPOLARE 
 
 

 IDEOLOGIA: Gollismo, cristianesimo democratico, conservatorismo •
nazionale e conservatorismo liberale. La sintesi è una destra 
profondamente antifascista, con grandi capacità riformiste. 
 

 STORIA: si forma nel 2002 come un’alleanza elettorale formata da •
partiti di ispirazione conservatrice, liberale e cristiano-democratica: 

o Raggruppamento per la Repubblica, conservatori nazionali 
/gollisti; 

o Democrazia Liberale, liberali conservatori, ex Partito 
Repubblicano, fuoriuscito dall’UDF (Unione per la Democrazia 
Francese); 

o Partito Radicale, social-liberali, fuoriuscito dall’UDF. Erede 
ufficiale del Partito Repubblicano, Radicale e Radical-socialista 
fondato nel 1901. Dopo la separazione dal Partito Radicale di 
Sinistra, si colloca nel centrodestra dello schieramento politico 
francese. 

o Partito Popolare per la Democrazia Francese, centristi; 
o Alcuni movimenti democristiani fuoriusciti dall’UDF. 

 

 Membro del Partito Popolare Europeo, dell’Internazionale •
Democratica Centrista e dell’Unione Democratica Internazionale. 
 

 Alle ultime elezioni amministrative (2015) si è alleato con: •
o l’Unione dei democratici e indipendenti (Udi), è un partito 

politico francese liberale, creato il 18 settembre 2012, a 
ispirazione cristiana, europeista, liberale. 

o il Movimento democratico (MoDem), un partito politico 
francese centrista, a ispirazione europeista e socioliberale, che 
alle ultime elezioni presidenziali (2012) aveva preso il 9% dei 
voti correndo da solo. 

 
Alleanza rivelatasi determinante non solo per la vittoria ma anche per 
l’indebolimento di Marine Le Pen, che sì ha provato a moderare i toni, ma 
non ha convinto la gran parte della destra moderata e liberale francese a 
votare per lei. 
Sinonimo di come, dopo l’exploit delle ultime elezioni, non sia stata in 
grado di sfondare lo zoccolo duro del gollismo, ancora forte e vivo, non 
solo nella cultura francese, ma in quella europea. 
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Forse il paragone con l’Italia risulta azzardato, noi il fascismo lo abbiamo 
vissuto, ma in grandi linee quello che le amministrative francesi insegnano è 
che l’estremizzazione ideologica alla lunga non paga, mentre idee 
moderate, liberali e cristiane, se sintetizzate sotto un’unica bandiera, 
fanno la differenza in termini di consenso elettorale. Che sia uno spunto per 
noi.  
 
 

 Elezioni presidenziali 2012  •
 

 
 
 

• Elezioni amministrative 2015 
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(2) 
EDITORIALE/2 

IL PARTITO UNICO DELLA NAZIONE 
Renzi fa di nuovo le prove di dittatura  

alla direzione del Pd. Ha fretta, perché si sta 
accorgendo che il consenso al renzismo si incrina. 
La ‘democratura’, da noi denunciata da tempo, 

trova eco e alleati. Berlusconi all'attacco. 
Traballa la nuova Costituzione.  
Positivi gli appelli per fermarla.  

Benvenuto Passera nel nostro club 

ggi ci toccherà ancora assistere a una finzione di democrazia. Le 
scelte che riguardano il nostro destino di cittadini non saranno 
affrontate infatti dai rappresentanti eletti 
dal popolo sovrano, nelle sedi 

istituzionali, ma da un club privato, che oggi 
raduna il suo direttivo.  
 
E’ così, ma non ci rassegniamo: non è possibile 
che le chiavi del presente e del futuro siano in 
mano a una , dove il direzione di partito
dominus ha una maggioranza schiacciante. Il 
quale (essendo segretario e premier) pretende poi 
di usare il Parlamento come una macchina fotocopiatrice delle 
deliberazioni prese da se stesso e avallate dal prolungamento di se 
stesso (il Pd è questo ormai, nei suoi organi decisionali). 
 
Si dice che non è bene interferire nelle questioni interne degli altri partiti. 
Ma questo partito è già ora , il Partito Unico Renziano della Nazione
dunque siamo costretti ad interessarcene, a sperare contro ogni speranza di 

O 
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assistere ad una sollevazione coraggiosa della minoranza, che tolga a 
Renzi i numeri per imporre all’Italia la sua legge elettorale a marce di  
nuovo forzate. 
 
Forza compagni della minoranza del Pd. Orsù  e  Non Bersani Cuperlo.
permettete a Renzi di sotterrarvi nella disciplina. Se cedete oggi, sarete 
trattati come abiti vecchi, incellofanati e chiusi nell’armadio con la 
naftalina. Quasi quasi meglio una gloriosa rottamazione che questa 
imbalsamazione da belle statuine obbedienti.  
 
Siamo pronti a competere con il Pd e 
a battere la sinistra ex comunista o 
persino comunista cento volte. Ma 
fate in modo che esista una partita 
onesta. Questa non lo è.   
 
Fate in modo che non passi questo 
modello istituzionale pessimo, fatto 
di  e Italicum riforma costituzionale 
destinati a consacrare un uomo 
solo al comando.   
 

Intanto  – secondo voci non Renzi
smentite – si dice disponibile, pur di 
lasciare intatto il “suo” Italicum, a 
mettere mano alla riforma del Senato 
approvata dalla Camera. 
Contraddicendosi palesemente. Ma per 
opportunismo, per non rischiare 
potrebbe accettare accomodamenti. Si 
badi: non cambierebbe ciò che giurava 
essere immodificabile per rispetto 

dell’opposizione con cui pure ha fatto un tratto di cammino, prima di 
tradire i patti. No, modificherebbe qualche articolo della Costituzione, 
grazie  a un compromesso, con qualche settore recalcitrante del Pd. 
Va così in questo Paese, dove tutto il potere è indecentemente assegnato 
a una direzione di partito. Neanche a un gruppo parlamentare, ma  
proprio a un consesso di persone come crème di un club privato.   
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Di questo stato di cose inaccettabile (noi lo ripetiamo da circa nove mesi) 
se ne stanno accorgendo anche in ambienti che pure hanno guardato con 
simpatia a Renzi. Parliamo di , Scalfari-Repubblica Panebianco-

, Corriere Ricolfi-Sole 24Ore. Tutti i massimi   hanno costituzionalisti
indicato i pericoli inerenti al combinato disposto di Italicum e di 
monocameralismo renziano. Se fa così adesso, quando non ha ancora 
finito di indossare la divisa del caudillo che gli regaleranno le nuove 
norme, che succederà poi? La ‘democratura’, crasi di democrazia e 
dittatura, pare ormai inevitabile. O no? 
 
Per questo noi ci appelliamo alle autorità dello Stato, a chiunque eserciti 
una funzione di vigilanza sul cuore democratico della Repubblica, perché 
una qualche forma di riflessione imponga di frenare la corsa verso un 
guasto che poi sarebbe quasi impossibile riparare. 
 

 ieri ha sottolineato, intervenendo al convegno romano di Forza Berlusconi
Italia, come questo governo non sia 
democratico. Non avrebbe senso 
disporci a votare favorevolmente una 
riforma costituzionale cattiva solo per 
la presunta coerenza con un sì che 
abbiamo dato in passato ai medesimi 
articoli. Ma erano altri tempi. Renzi 
non aveva ancora ribaltato il tavolo 
istituzionale intorno a cui aveva 
intrapreso il cammino di pacificazione. 
Ci fu allora persino chi votò a favore 
sostenendo che il nuovo impianto 
costituzionale aveva in sé dei “bachi” che avrebbero imposto correzioni 
funzionali in successivi passaggi. 
Per questo, ci pare appropriata qualsiasi forma di opposizione che 
punti a scuotere le coscienze e a fermare questo treno disastroso di 
leggi destinato a deragliare dai binari della democrazia. 
Benvenuti allora gli appelli, anche quello di , Presidente Corrado Passera
di Italia Unica, da cui molto ci divide. Importante oggi è manifestare e 
rendere operativo questo giudizio.   
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(3) 
LE PESSIME RIFORME 

Autorevoli conferme del nostro giudizio negativo 
sulle riforme imposte leoninamente da Matteo 
Renzi. Le considerazioni dei costituzionalisti 
devono far riflettere le componenti pensanti  

e amanti della libertà in Parlamento 
 
 

all’approvazione da parte della Camera del testo di riforma 
costituzionale voluto dal Governo (ora nuovamente passato 
all’esame del Senato), 

sono emerse ulteriori critiche 
all’impianto della riforma da 
parte dei costituzionalisti, che 
confermano il nostro giudizio 
negativo, in particolare alla luce 
del combinato disposto con la 
proposta di legge elettorale 
approvata dal Senato. 
 
Dalla prima pagina de “La 
Stampa” UGO DE SIERVO sottolinea oggi come evidentemente “sia 
sfuggito ai commentatori della recente relazione del Presidente della Corte 
costituzionale la sua affermazione che la prossima riforma del Titolo V 
della Costituzione dovrà ispirarsi a canoni di semplificazione e chiarezza”. 
“Però – sottolinea De Siervo – a leggere le disposizioni finora 
faticosamente elaborate, chiarezza e semplicità sembrano due qualità ad 
essa estranee. Questo vorrebbe dire che l’applicazione della progettata 
riforma produrrebbe continue e serie conflittualità politiche e 
giuridiche, con delusioni e danni per tutti.”   
Già da diverso tempo riportiamo gli interventi critici di Alessandro Pace 
(che ha prefigurato un pregiudizio dei principi supremi della medesima 
Costituzione), dello stesso Ugo De Siervo (che era già stato 

D 
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particolarmente critico sul nuovo procedimento legislativo, sul riparto di 
competenze Stato-Regioni, e sui poteri del nuovo Senato “così 
confusamente ed insufficientemente configurati”), Massimo Luciani (in 
merito al nuovo riparto di competenze Stato/Regioni, “non funzionale 
all’efficienza del sistema”), e Michele Ainis (in particolare sul metodo 
utilizzato nell’approvazione della riforma). 
 
Abbiamo inoltre riportato gli interventi di Valerio Onida sul Corriere 
della Sera e di Stefano Rodotà su Il Fatto quotidiano, i quali hanno 
spiegato i motivi per cui tale riforma mette a repentaglio la stessa 
democrazia parlamentare, rivelando altresì i pericoli del “combinato 
disposto” tra riforma costituzionale e nuova legge elettorale.  
 
VALERIO ONIDA ha criticato in particolare il nuovo meccanismo di 
attribuzione del premio di maggioranza previsto dalla proposta di legge 
elettorale approvata dal Senato, definendo poi il ballottaggio come “un 
sistema adottato per eleggere una singola persona”, non un’assemblea.  
Inoltre, ha proseguito Onida, “non si può, in nome dell’esigenza della 
governabilità, disattendere e tradire la fondamentale esigenza di 
rappresentatività del Parlamento, pretendendo che in esso debba 
necessariamente dominare uno e un solo partito, anche se non esprime 
la maggioranza del Paese”.  
 
STEFANO RODOTÀ ha invece parlato della riforma costituzionale come 
di “occasione perduta”, e di un’Italia a rischio “democratura”, spiegando 
che ci sarà un “accentramento dei poteri nelle mani dell’Esecutivo e 
della Presidenza del Consiglio e insieme una depressione di ogni forma di 
controllo”, e sottolineando, in particolare, la pericolosità del combinato 
disposto con la proposta di legge elettorale “che costituisce una 
maggioranza artificiale nell’altra Camera: Montecitorio diventerà un luogo 
di ratifica delle decisioni del Governo”.  
 
Negli ultimi giorni la carta stampata ha continuato ad “ospitare” interventi 
dei costituzionalisti critici nei confronti della riforma. Sul Corriere della 
Sera MICHELE AINIS ha parlato di riforma priva di equilibrio, 
dichiarando che non è affatto vero che la riforma renda meno complicato 
l’iter delle leggi, perchè non semplifica la vita del Parlamento. L’unica 
cosa che “semplifica fin troppo” è la vita del Governo, definito come 
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“l’unico pugile che resta in piedi sul ring delle istituzioni. Perché 
insieme al Parlamento barcolla anche il Capo dello Stato”. Di qui la 
“preoccupazione che accompagna la riforma: servirebbero maggiori 
contrappesi, più contropoteri”. 
 
Sulle pagine de Il Manifesto è intervenuto MASSIMO VILLONE, che 
stigmatizza la totale “mancanza di legittimazione a riformare la 
Costituzione di un Parlamento fulminato nel suo fondamento 
elettorale”. Il Prof. Villone critica duramente i meccanismi inseriti per 
vincolare il Parlamento nei confronti del Governo, e definisce “peggiorata” 
la riforma del Titolo V. Ma su tutto prevale la “inaccettabile scelta di un 
Senato non elettivo, di seconda mano e di doppio lavoro, tuttavia investito 
di poteri rilevanti, tra cui spicca quello di revisione della Costituzione”. 
Tutto ciò, aggravato dalla sinergia con l’Italicum. 
 
Su Repubblica è intervenuto nuovamente ALESSANDRO PACE, che già 
nel corso dell’esame del disegno di legge aveva avuto modo di criticare 
duramente la riforma. Il Prof. Pace parla in particolare del meccanismo di 
elezione del Senato, più che discutibile per le seguenti ragioni: - la 
funzione legislativa di revisione costituzionale è esercitata anche da un 
soggetto (il Senato) non eletto dal popolo e non responsabile nei confronti 
del popolo; - i soggetti che dovrebbero svolgere anche le funzioni di 
consigliere regionale o sindaco dedicherebbero pochissimo tempo alle 
funzioni senatoriali; - perché è stato inopportuno “promuovere” i consigli e 
regionali e provinciali a collegi elettorali dopo gli scandali recenti. Il Prof. 
Pace lancia anche una provocazione “a pensar male”: dietro questa 
scelta di cui non si comprende la ratio, si potrebbe celare il volere di Renzi, 
in quanto Segretario del PD, di riservarsi un potere di influenza sulle 
segreterie locali e sulle candidature, che non avrebbe avuto qualora fossero 
stati i cittadini ad eleggere i senatori.  
 
In effetti, sarebbe solo l’ennesimo tassello che spiegherebbe uno schema di 
riforme privo di garanzie, e dei check and balance necessari in qualsiasi 
liberal-democrazia, quale quello a cui sta dando vita la maggioranza 
renziana. 
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(4) 
IL CANTIERE DELL'ALTERNATIVA 
Allarme. Decidere in fretta sulle alleanze,  

organiche e di lungo periodo, per fare muro insieme 
al renzismo senza limiti. Se no, resistiamo noi... 

 

 
 

 
In Europa: reflazione 
tedesca, svalutazione 
dell’euro e riforma della 
Bce 
 
 

Manovra-choc  
per tornare a crescere:  
40 miliardi di tasse in 
meno 

 
 
Attacco al debito 

 
 

 
 

Delega fiscale + Flat tax  
 

 
 
 
La riforma del Lavoro 
 
 
 
 
 
New Deal e liberalizzazioni 

2 
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(5) 

RAI 
Sì al confronto in Parlamento sul ddl di riforma 

della Rai presentato dal governo. Prendiamo atto 
del dietrofront di Renzi che non ha modificato 

l’impianto della legge Gasparri 

ffronteremo in maniera seria e responsabile il confronto 
parlamentare sulle procedure di designazione dei vertici Rai. Al 
momento ci limitiamo a delle considerazioni preliminari. 

 
voleva un decreto ma ha dovuto fare marcia indietro perché, in Renzi 

una materia del genere, non si poteva intervenire con un provvedimento 
simile del quale, tra l'altro, il governo ha già ampiamente abusato. 
Voleva abolire il ruolo della Commissione parlamentare di 
Vigilanza sulla Rai ma ha dovuto rinunciare anche a questa pretesa  
perché è indispensabile, alla luce delle sentenze della Corte 
costituzionale, un organismo di Vigilanza parlamentare, almeno fino a 
quando la Rai resterà un servizio pubblico.  
 
Voleva eleggere i con il Parlamento in seduta membri del Cda 
comune ignorando completamente l'articolo 55 della Costituzione, 
comma due. Voleva che  fossero fatte dal governo ma tutte le nomine
ha dovuto prendere atto che esistono numerose sentenze della Consulta 
che impediscono all'esecutivo di impossessarsi del servizio pubblico 
radiotelevisivo.  
 
C'è stata quindi una sostanziale marcia indietro dopo i roboanti annunci 
accompagnati dalla solita dose di arroganza e insulti. 
 
Bisogna tenere conto che il 99,9 per cento della legge Gasparri rimane  
in vigore con i principi fondamentali del sistema radiotelevisivo, il 
passaggio a nuove forme di tecnologia, le regole antitrust, la tutela dei 

A 



Il Mattinale – 30/03/2015 

21 
 

minori, la moltiplicazione dell'offerta televisiva. Stiamo parlando della 
modifica di qualche comma del solo articolo 49 del Testo unico 
radiotelevisivo, mentre l'impianto generale della legge resta con tutta la 
sua validità e attualità avendo realizzato tutti i propositi annunciati al 
varo della stessa. 
 
Ma allora il ddl del governo non ha cambiato nulla? A chi, come il 
sottosegretario Giacomelli, dice questo e sfida quindi a votarlo, 
ribattiamo che ci sono alcune cose che vanno assolutamente cambiate. Il 
Cda può certamente passare da nove a sette membri ed è un fatto 
positivo che uno dei consiglieri sia espresso (ma con quali procedure?) 
dal personale dell'azienda.  
 
Dobbiamo, però, discutere delle procedure di elezione dei quattro 
membri del Cda espressi dalla Camera e dal Senato per evitare che 
con artifizi la maggioranza faccia il pieno. Il meccanismo della legge 
Gasparri, nato in Parlamento e non contenuto nel testo originario della 
legge proprio per lasciare al Parlamento la libertà di decidere in una 
materia di sua stretta competenza, ha sempre garantito una forte 
presenza delle minoranze.  
 
C'è poi da discutere dei poteri dell'amministratore delegato.   
 
Nominato dal Tesoro, deve essere a nostro avviso comunque ratificato 
dal Consiglio di amministrazione come prevede la legge vigente. Ma 
non può essere l'unico decisore per contratti fino a 10 milioni e per 
qualsiasi tipo di nomina, altrimenti si ridurrebbe il Cda a un ruolo 
puramente ornamentale. Senza queste modifiche necessarie sarebbe il 
governo, non quindi il pluralismo del Parlamento ma un solo partito (in 
questo caso il partito personale di Renzi), a decidere ogni cosa. 
 
Questa ipotesi non va bene anche perché è incompatibile con le sentenze 
della Corte costituzionale. La sentenza n. 225 del 1974 affermò la 
necessità di un sistema idoneo ad escludere il predominio del potere 
esecutivo nell'ambito dell'ente gestore.  
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La Corte, pertanto, sollecitò il legislatore ad emanare una legge che 
avrebbe dovuto assicurare il raggiungimento, tra gli altri, di obiettivi 
volti a prevedere: a) che gli organi direttivi dell'ente gestore (si tratti di  
ente pubblico o di concessionario privato purché appartenente alla mano 
pubblica) non fossero costituiti in modo da rappresentare direttamente o 
indirettamente espressione, esclusiva o preponderante, del potere 
esecutivo; b) che per la concretizzazione degli obiettivi indicati e per il  
relativo controllo fossero riconosciuti adeguati poteri al Parlamento, che 
istituzionalmente rappresenta l'intera collettività nazionale. 
 
Questi orientamenti della Corte sono stati confermati con la sentenza n. 
194 del 1987, in cui si riconobbe la dimensione costituzionale nella 
quale si posiziona la Commissione di vigilanza Rai discendente dalla 
attribuzione al servizio radiotelevisivo della natura di “servizio sociale” 
strutturato “nell’orbita del Parlamento" (parlamentarizzazione); con 
l'ordinanza n. 61 del 2008 e con la sentenza n. 69 del 2009. 
 
Ci accingiamo, pertanto, a un confronto parlamentare non 
ostruzionistico. Non c'è bisogno di migliaia di emendamenti per 
correggere gli evidenti errori del governo.  
 
Cercheremo di garantire non la lottizzazione dei partiti ma la 
democrazia del Parlamento rispetto all'abuso di potere del partito 
personale oggi a Palazzo Chigi. 
 
Peraltro la legge Gasparri contiene anche le norme per la  
privatizzazione, parziale o totale della Rai facendone una public 
company. Se si vuole estromettere il Parlamento, l'unica via è questa.  
 
 
 

Sen. MAURIZIO GASPARRI  
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 LA RIFORMA RAI
La mancata rivoluzione renziana sulla Rai. 

Amministratore delegato scelto dal governo e 
Cda ridotto. La Gasparri resta nel suo impianto 

opo numerosi rinvii, di settimana in settimana, il Consiglio dei ministri di 
venerdì scorso ha approvato il disegno di legge di riforma della Rai che  
contiene anche una delega per . Dei roboanti annunci del la riforma del canone

premier che un giorno si e l’altro pure anticipavano l’imminente rivoluzione per la 
governance Rai rimane ben poca cosa, oltre al titolo “La nuova Rai” del documento 
redatto da Palazzo Chigi.  
 
Il ddl del governo prevede, nella sostanza, una piccola modifica della legge Gasparri 
che rimane inalterata nel suo impianto. Si introduce la figura di un amministratore 

, in carica 3 anni – ipotesi più volte prefigurata da indiscrezioni di stampa – che delegato
avrà i poteri gestionali ed editoriali di un capo azienda e sarà formalmente nominato dal 
Consiglio di amministrazione, ma su precisa indicazione del ministero dell’Economia. 
L’Ad non sarà più costretto a passare per il Consiglio di amministrazione per ogni 
decisione: avrà la possibilità di nomina dei dirigenti di prima fascia e una capacità di 
spesa autonoma che dai 2,5 arriva a 10 milioni di euro. passa da nove a sette Il Cda 
membri, quattro eletti dal Parlamento (due dalla Camera e due dal Senato), due 
dall’azionista Tesoro e uno, espressione dell’assemblea dei dipendenti Rai. La 
nomina del Presidente del Cda è effettuata dal Consiglio di amministrazione stesso 
nell’ambito dei suoi membri. 
 
Rimangono nella sostanza invariate le funzioni di indirizzo generale e di vigilanza della 
Commissione parlamentare di vigilanza Rai. Il Consiglio di amministrazione Rai riferisce 
annualmente alla commissione di vigilanza Rai. 
 
L’iter di riforma della governance Rai dovrebbe partire dalla Commissione Lavori 
pubblici e Comunicazione del Senato, dove i numeri per la maggioranza sono piuttosto 
risicati.  
Immediate le reazioni al disegno di legge del governo.  
 
I mal di pancia della minoranza dem si fanno sempre più acuti, perché si sarebbe  
preferita una soluzione “duale” – completamente ignorata dal premier – con un consiglio 
di gestione e un consiglio di sorveglianza. STEFANO FASSINA si dice preoccupato:  
“Dovevamo mettere i partiti fuori dalla Rai, li mettiamo fuori tutti tranne uno: il partito 
del presidente del consiglio che acquisisce un controllo molto forte”. 
 

, consigliera del Cda Rai in quota “società civile – Partito BENEDETTA TOBAGI
democratico” parla di semplice ritocco che fa passare la Rai dalla padella alla brace: 

D 
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“Vedo le agenzie che dicono via i partiti dalla Rai. Forse mi sono persa qualcosa: in 
parlamento ci sono i partiti, il governo è espressione di un partito o di una coalizione. 
Non solo resta il controllo politico, ma si rafforza il ruolo del governo”. 

, che di televisione e più precisamente di informazione se ne ENRICO MENTANA
intende parla di “involuzione, di ritorno al passato, alla Rai degli anni Sessanta. La 
Gasparri arriva ad essere più equilibrata del disegno di legge del governo”.  
 
La FEDERAZIONE NAZIONALE STAMPA ITALIANA e il  SINDACATO DEI 

, dichiarano all’unisono: “Nessuna discontinuità. Non c'è la GIORNALISTI RAI
rivoluzione che noi auspichiamo. Ci aspettavamo la rottamazione del controllo sulla Rai 
dei partiti e dei governi. Su questo si era impegnato il presidente del Consiglio dei 
Ministri. Ma la soluzione annunciata oggi non va affatto in questa direzione. Lo ammette 
lo stesso Renzi quando parla di “piccole modifiche”. Unica novità il componente del 
Cda eletto dai dipendenti. Ma è evidente che non basta”.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(Fonte: Il Sole 24Ore) 
 

 



Il Mattinale – 30/03/2015 

25 
 

(6) 
CALENDARIO  

Il calendario dei lavori parlamentari  
della settimana corrente in Aula  

alla Camera e al Senato 

 
CAMERA DEI DEPUTATI 
 
 

artedì 31 marzo (dalle ore 10,30) e mercoledì 1° 
aprile (mattina e pomeriggio, con eventuale 
prosecuzione nella giornata di giovedì 2 aprile) (con 

votazioni) 
 
 

• Seguito dell’esame del decreto-legge contrasto al terrorismo e 
proroga missioni internazionali (da inviare 
al Senato – scadenza: 20 aprile 2015)- esame 
ordini del giorno e voto finale. 
 

• Esame del ddl delega per la riforma del terzo 
settore, dell’impresa sociale e per la 
disciplina del servizio civile universale (A.C. 
2617) (a partire da mercoledì 1° aprile) 
 
 

È altresì previsto il seguito dell’esame (con votazioni) dei seguenti 
provvedimenti, su cui è stata già svolta la discussione generale: 

• pdl delitto di tortura (approvata dal Senato) (A.C. 2168);  
• mozioni recanti interventi in favore del Mezzogiorno 
• pdl integrazione sociale dei minori stranieri residenti in Italia 

mediante l’ammissione nelle società sportive (A.C. 1949) 

M 
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SENATO DELLA REPUBBLICA 
 
 

artedì 31 marzo (16-20) - Mercoledì 1 aprile (9.30-
13) - (16) - Giovedì 2 aprile (9.30-19) 
 

 
 

• Norme in materia di 
corruzione (dichiarazioni di voto finali 
previste mercoledì 1 aprile, ore 18) 
 

• Riorganizzazione Amministrazioni 
pubbliche (Collegato alla manovra 
finanziaria) (Voto finale con la presenza 
del numero legale) (giovedì 2) 
 

• Misure cautelari personali (Approvato 
dalla Camera dei deputati, modificato dal Senato e nuovamente 
modificato dalla Camera dei deputati) 
 

• Semplificazione settore agricolo (Collegato alla manovra 
finanziaria) 

 
 

FOCUS GIUSTIZIA 
 
 

INTRODUZIONE DEL DELITTO DI TORTURA  
 

iunge questa settimana all’esame dell’Aula della Camera dei deputati il 
testo, già approvato dal Senato, che introduce nel codice penale il reato di 
tortura.  

A seguito dell'approvazione di alcune modifiche da parte della Commissione 
Giustizia della Camera, il provvedimento si compone di sette articoli, attraverso i 
quali: 

M 

G 
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• è inserita nel codice penale la fattispecie di tortura (art. 613-bis c.p.), che 
può essere commessa da chiunque (reato comune, punito con la reclusione 
da 4 a 10 anni);  

• sono previste alcune aggravanti, tra cui quella per fatto commesso da un 
pubblico ufficiale;  

• è inserito nel codice penale il delitto di istigazione a commettere la tortura, 
reato proprio del pubblico ufficiale;  

• sono raddoppiati i termini di prescrizione per il delitto di tortura;  
• è vietato espellere o respingere extracomunitari quando si supponga che, 

nei Paesi di provenienza, siano sottoposti a tortura;  
• è esclusa l'immunità diplomatica dei cittadini stranieri indagati o 

condannati nei loro Paesi di origine per il delitto di tortura;  
• è stabilita l'invarianza degli oneri ed è disciplinata l'entrata in vigore della 

riforma. 
 

DIVORZIO BREVE  
 

o scorso 18 marzo l'Assemblea del Senato ha invece approvato, a 
larghissima maggioranza (con il voto favorevole del Gruppo Forza Italia), la 
proposta di legge in materia di scioglimento o cessazione degli effetti civili 

del matrimonio nonché di comunione tra i coniugi (cosiddetto divorzio breve). Il 
testo è ora all’esame della Commissione Giustizia della Camera, ed è 
calendarizzato in Aula a Montecitorio da martedì 21 aprile.  
 
Il provvedimento riduce da tre anni a dodici mesi la durata della separazione per 
poter presentare domanda di divorzio; la durata è ridotta a sei mesi in caso di 
separazione consensuale. Il termine decorre dalla comparizione dei coniugi 
dinanzi al presidente del tribunale. Il testo anticipa altresì lo scioglimento della 
comunione dei beni al momento in cui il presidente del tribunale autorizza i 
coniugi a vivere separati. Le nuove disposizioni si applichino ai procedimenti in 
corso alla data di entrata in vigore della legge.  
L’Aula di Palazzo Madama ha inoltre stralciato la norma introdotta dalla 
Commissione giustizia del Senato, volta a disciplinare il divorzio diretto. 
 

NORME IN MATERIA DI CORRUZIONE 
 

'Assemblea del Senato proseguirà questa settimana l'esame del disegno di 
legge recante norme in materia di corruzione. 
La prima parte del provvedimento inasprisce le pene principali e 

accessorie per i reati contro la pubblica amministrazione (corruzione, indebita 

L 
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induzione, peculato). Sono previsti obblighi di riparazione pecuniaria; attenuanti in 
caso di collaborazione utile alle indagini; scambi di informazioni tra giudice 
amministrativo, pubblico ministero e Autorità anticorruzione.  
 
La seconda parte del provvedimento riguarda i delitti di falsa comunicazione 
sociale. Su proposta del Governo, la Commissione ha modificato gli articoli 2621 e 
2622 del codice civile, distinguendo la fattispecie delle false comunicazioni sociali 
delle società quotate da fatti di lieve entità e prevedendo la non punibilità per fatti 
di particolare tenuità. 
 
Il Presidente Grasso ha ammesso la votazione a scrutinio segreto, chiesta dal 
gruppo Forza Italia su numerosi emendamenti riferiti all'articolo 1, nonché sul voto 
complessivo di diversi articoli del provvedimento. 
 
 

UNIONI CIVILI 
 

a scorsa settimana la Commissione Giustizia del Senato ha approvato 
come testo base per il ddl 
Unioni civili quello 

presentato dalla relatrice, Monica 
Cirinnà (Pd). Il M5s ha votato 
insieme al Pd (favorevoli anche Sel 
e Psi) per l'approvazione del testo. 
La maggioranza si è nuovamente 
divisa, con Ncd che ha votato 
contro insieme a Forza Italia e 
Lega. Il termine per la presentazione 
degli emendamenti è stato fissato 
alle 18 di giovedì 7 maggio.  
 
Il testo Cirinnà disciplina le unioni civili per le coppie omosessuali e la 
convivenza in genere. In sostanza crea un nuovo istituto per coppie dello stesso 
sesso,  sostanzialmente equiparando in tutto le unioni civili al matrimonio, 
introducendole direttamente nel codice civile. Unica eccezione per le adozioni: il 
testo si limita infatti ad estendere alle unioni civili la sola “stepchild adoption”, 
ossia l'adozione del bambino che vive in una coppia dello stesso sesso, ma che è 
figlio biologico di uno solo dei due, prevista dall'articolo 44 della legge sulle 
adozioni.  
Nel corso dell’esame in Commissione Giustizia, il senatore di Forza Italia 
Giacomo Caliendo aveva depositato un testo alternativo alla proposta della 
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relatrice, che riconosce un’unione civile con diversi e sostanziali diritti alle persone 
che intendono connotare la loro convivenza di obblighi di solidarietà e di reciproca 
assistenza morale e materiale. Il senatore Caliendo ha infatti spiegato di essere 
favorevole al riconoscimento dei diritti e dei doveri delle coppie di fatto, ma non 
all'equiparazione con la famiglia “legittima”. 
 
Sullo stesso tema, nella scorsa legislatura era stata depositata, a firma di diversi 
deputati del Gruppo PDL, una proposta recante diritti e doveri di reciprocità dei 
conviventi (DI.DO.RE), che prevedeva, senza alcuna equiparazione a matrimonio 
e senza oneri per lo Stato, il riconoscimento della convivenza tra soggetti (anche 
dello stesso sesso) coabitanti stabilmente da almeno tre anni.  
Anche in questa legislatura alla Camera sono state già depositate proposte 
sottoscritte da deputati del Gruppo Forza Italia. 
 
All’inizio della legislatura era stata presentata la proposta a prima firma Giancarlo 
Galan, sottoscritta da alcuni deputati di Forza Italia, tesa a disciplinare diritti e 
doveri per le coppie omosessuali, attraverso l’istituzione delle “unioni 
omoaffettive”.  
 
Sempre sulle unioni omosessuali è stata poi recentemente presentata a prima firma  
Mara Carfagna una proposta, già sottoscritta da diversi deputati del Gruppo Forza 
Italia, tesa ad offrire un riconoscimento e una regolamentazione dei diritti e dei 
doveri delle persone dello stesso sesso che intendono costituire un’unione 
affettiva stabile, duratura ed esclusiva; il testo introduce le unioni omoaffettive, 
non equiparate al matrimonio, la cui disciplina è volta a colmare un vuoto 
normativo evidenziato più volte dalla Corte costituzionale (in particolare con la 
sentenza n. 138 del 2010). «Guardiamo con attenzione e rispetto a quello che sta 
accadendo al Senato – ha dichiarato l’On. Carfagna – così come siamo ovviamente 
rispettosi di tutte le diverse sensibilità sul tema che sono presenti all’interno 
del nostro partito così come all’esterno». «Io e i colleghi che con me hanno 
firmato questa proposta siamo convinti che per valicare la palude di un 
ordinamento in stallo da troppo tempo, richiamato anche da recenti sentenze della 
Corte Costituzionale, sia necessario trovare una sintesi quanto più ampia ed 
equilibrata possibile. È tempo di abbandonare lo scontro ideologico su temi che 
toccano la carne viva di molti nostri concittadini e aprirci al confronto tra tutte le 
forze politiche. Questa proposta di legge vuole essere un punto di partenza e di 
dialogo per tutti coloro i quali abbiano il coraggio e l’ambizione di superare i 
pregiudizi, di contrastare le discriminazioni, anche valicando i confini degli 
schieramenti così da raggiungere quello che è un obiettivo di civiltà giuridica e 
politica.». 
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(7) 
JOBS ACT  

I numeri truffaldini di Poletti.  
I 79.000 “posti fissi in più” non sono nuova 
occupazione, bensì occupazione sostitutiva,  

in quanto si tratta, nella quasi totalità dei casi,  
di riconversioni di vecchi contratti 

 

 
 
 

 
rande entusiasmo nel Pd per i dati sull’occupazione diffusi dal 
ministro del Lavoro, . La notizia sarebbe che nei Giuliano Poletti
primi due mesi del 2015 sono stati attivati nuovi 79.000 contratti a 

tempo indeterminato. 
Stando al , tutto merito del Jobs Act. Onori attribuiti dal duo Renzi-Poletti
solito stile propagandistico renziano: parole confortanti, ma basi 
contenutistiche spesso, troppo spesso, poco solide. Ma le bugie, si sa, non 
vanno lontano e l’imbroglio è presto svelato. 
 
Diversi i punti critici: 
 

 Partiamo da ciò che è evidente ed incontrovertibile. Il contratto a tutele 1)
crescenti, che introduce la nuova disciplina sui licenziamenti (ed è per 
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questo più attraente per le imprese), è entrato in vigore il 7 marzo 2015, 
mentre i dati ufficializzati dal ministro Poletti si riferiscono a gennaio e 
febbraio. 

 Non è la prima volta che il governo fa confusione nel diffondere i dati 2)
(pubblica solo quelli sull’attivazione di nuovi contratti e  non quelli 
sulle cessazioni) e il furbo nel fare i confronti (dovrebbero essere anno 
su anno, ma Renzi e Poletti utilizzano l’orizzonte temporale di volta in 
volta più utile al loro scopo). 

 Le nuove assunzioni sono frutto delle decontribuzioni sui nuovi assunti 3)
entrate in vigore il 1° gennaio 2015 (che, tra l’altro, erano nel 
programma elettorale del Pdl a febbraio 2013) e non certo del contratto 
a tutele crescenti del Jobs Act. Significa che chi pensava di prendere 
una persona ad ottobre, novembre o dicembre, ha rimandato la firma a 
gennaio o febbraio per usufruire degli sgravi fiscali. 

 Come ha sottolineato 4) , il numero l’Ufficio parlamentare di bilancio
complessivo delle nuove assunzioni a fine febbraio 2015 differisce di 
molto poco rispetto al corrispondente dato di febbraio 2014: i 79.000 
contratti in più di Renzi e Poletti non sono altro che conseguenza 
del fatto che molte imprese hanno rinviato le assunzioni che 
avrebbero dovuto fare nel quarto trimestre 2014 all’inizio del 
nuovo anno, per usufruire della decontribuzione in vigore dal 2015 
(effetto rinvio o “effetto attrazione” che dir si voglia). 

 I 79.000 “posti fissi in più” non sono nuova occupazione, bensì 5)
occupazione sostitutiva, in quanto si tratta, nella quasi totalità dei casi, 
di riconversioni di vecchi contratti. 

 Ultimo, ma non ultimo: per la decontribuzione delle nuove assunzioni 6)
il governo ha stanziato solo 1,9 miliardi, con un limite di 8.060 euro per 
ogni unità. Ma quando le risorse finiranno, cosa succederà? 

 
 
Ricordiamo ancora una volta a Renzi le sue stesse parole, pronunciate a 
Londra il 1° aprile 2014: “Vedrete nei prossimi mesi come il cambiamento 
nel mercato del lavoro porterà l’Italia a tornare sotto il 10% nel tasso di 
disoccupazione”. È passato un anno e siamo ancora ben lontani da questo 
mirabolante obiettivo. È questo lo stile. Basta prendere in giro gli italiani. 
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(8) 
GOLPE 2011 
DERIVATI 

Chiediamo al Mef che venga data risposta 
immediata alla nostra richiesta di accesso  

agli atti dei contratti 

 
l capogruppo di Forza Italia alla Camera, , e i Renato Brunetta
deputati azzurri della Commissione Bilancio di Montecitorio Rocco 
Palese, Giuseppe Galati, Cosimo Latronico, Lorena Milanato e 

, venerdì 27 marzo, hanno inviato al direttore Stefania Prestigiacomo
generale del Tesoro presso il Ministero dell’Economia e delle finanze, 
Vincenzo La Via, una richiesta formale per poter prendere visione 
ed estrarre copia di tutti i contratti derivati sottoscritti dalla 
Repubblica italiana, dopo l’immotivato diniego da parte del Mef ad 
un’analoga istanza avanzata dal Movimento 5 Stelle. 
 
Il gruppo Forza Italia della Camera dei deputati si aspetta – dal ministro 
dell’Economia e delle finanze, , e dal direttore Pier Carlo Padoan
generale del Tesoro, Vincenzo La Via – una risposta immediata. Non 
sarebbe accettabile tergiversare e perdere tempo in merito ad una 
vicenda di estrema delicatezza per il nostro Paese. 
Il chiede inoltre che al question time previsto per gruppo azzurro 
mercoledì 1 aprile a Montecitorio venga il ministro dell’Economia e 
delle finanze, , a cui il presidente Brunetta porrà in Pier Carlo Padoan
Aula le ormai famose 30 domande sui derivati alle quali il Mef continua 
a non voler rispondere. 

 

I 
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(9) 
ECONOMIA 

Il bazooka di Draghi può aprire la strada  
dello sviluppo solo se cambia radicalmente 

l'impostazione della politica economica di Renzi  
e Padoan. Occorre rilanciare i consumi delle 
famiglie e la propensione delle imprese agli 

investimenti. E questo si può fare solo con la 
rinuncia all'oppressione fiscale sulla casa.  

Il ceto medio oggi non spende perché il proprio 
patrimonio immobiliare perde valore causa tasse 

er uscire realmente dalla crisi, l’Italia ha bisogno di una “leva”, 
vale a dire di una politica economica, che trasformi la spinta solo 
ciclica che proviene dal miglioramento intervenuto nelle mutate 

condizioni del mercato internazionale, in un mutamento di carattere 
strutturale. Questo è il monito principale 
che deriva dall’intervento di Mario 

, svolto di fronte ai parlamentari Draghi
della Repubblica italiana. Ragionamento 
ineccepibile. La caduta del prezzo del 
petrolio aiuta. Come contribuisce a 
rasserenare il clima, il quantitative 
easing e la svalutazione dell’euro. Ma  
questi episodi, per quanto positivi, non 
sono sufficienti. 
 
Non lo sono per diverse ragioni. Si tratta 
di fenomeni congiunturali, che possono 
mutare anche rapidamente. Cosa 
succederà se le vicende del mondo arabo 

P 



Il Mattinale – 30/03/2015 

34 
 

dovessero divenire più drammatiche di quanto già non lo siano? E 
determinare una riduzione delle forniture di petrolio? Cosa deciderà la 
Fed – la banca centrale americana – nelle prossime settimane? Rialzerà i 
tassi di interesse? E quale spirale questa decisione innesterà su mercati 
che sono, tra loro, interdipendenti? Ed il dollaro continuerà a rafforzarsi 
sull’euro? E fino quando? Interrogativi, per il momento, dormienti. Ma 
il risveglio potrebbe essere traumatico. 
 
Secondo problema. Il Pil italiano, secondo le recenti stime del Governo, 
dovrebbe crescere dello 0,7 o dello 0,8 per cento. Valutazione prudente, 
assicurano voci interessate, facendo balenare la possibilità di piacevoli 
sorprese. Speriamo che sia così. L’esperienza degli ultimi tre anni 
dimostra tuttavia il contrario. I dati del consuntivo sono stati 
sistematicamente peggiori e non migliori del relativo preventivo. Ma pur 
ammettendo che questa volta lo stellone d’Italia torni a risplendere, le 
distanze con il resto dell’Europa, che crescerà ad un ritmo ben 
maggiore, tenderanno ad aumentare. Prospettiva inquietante, se si 
considera la fiacca battuta in questi ultimi sette anni: una vera e propria 
guerra secondo la definizione di Salvatore Rossi, direttore generale di 
Banca d’Italia. Essere al 175simo posto sui 185 censiti dal FMI, come 
crescita del reddito pro-capite, non è proprio il massimo della vita. 
 
In che modo una politica 
economica, non impostata sul 
“tirare a campare”, può far 
fronte a quest’emergenza? Le 
alternative, suggerite dalla 
teoria, si contano sulle dita di 
una mano. La via maestra 
sarebbe quella di una 
ripresa degli investimenti: 
sia pubblici che privati.  
Per i primi mancano le risorse, visto che dobbiamo scongiurare 
l’aumento dell’Iva, previsto dalle misure di salvaguardia, contenute nella 
passata legge di stabilità. Gli investimenti privati possono aumentare, 
grazie ad una politica monetaria più permissiva – il bazooka di Mario 
Draghi – ma ciò richiede altre condizioni. Se la domanda non tira e le  
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aziende sono prigioniere di un eccesso di capacità produttiva 
inutilizzata, investire sarebbe buttare denaro al vento. Soluzione, quindi, 
poco realistica, salvo per quella parte di imprese – circa un 30 per cento 
– che opera sui mercati internazionali. Dove la domanda è garantita dalle 
importazioni degli altri Paesi. 
 
Quindi situazione di stallo. Si può allora tentare di ridurre il prelievo 
fiscale su lavoro ed imprese. Per realizzare un simile obiettivo 
sarebbero necessarie risorse consistenti. Atti simbolici, anche se 
sostanziali dal punto di vista politico, hanno dimostrato come questa 
strada non sia, ulteriormente, percorribile. Quei 10 miliardi spesi, per gli 
80 euro ed un po’ di riduzione dell’Irap, stando alle stesse valutazioni 
del Governo, hanno prodotto una spinta aggiuntiva, pari allo 0,1 per 
cento del Pil. Più che una leva, un refolo di venticello. Non era difficile 
da prevedere. Sussidiare il salario, senza pretendere alcun aumento di 
produttività, non produce alcun effetto strutturale. Lo impedisce la 
scarsa “propensione al consumo” che è tipica del comportamento delle 
famiglie, quando le prospettive, come nel caso italiano, sono incerte e la 
disoccupazione debordante. 
 
Se quelle stesse risorse fossero state investite in opere pubbliche, 
immediatamente cantierabili, i risultati sarebbero stati migliori. 
Avrebbero prodotto un aumento del Pil di circa 1 punto. Dato dalla 
somma relativa agli acquisti dei necessari materiali (cemento, ferro, e 
via dicendo) e dei salari corrisposti ai nuovi assunti. Che, a loro volta, 
avrebbero consumato almeno una parte del loro maggior reddito. Con un 
effetto moltiplicativo immediato. Il caso è di scuola. In Italia non 
funziona a causa del caos amministrativo – per non dir di peggio – che 
circonda la gestione delle grandi e piccole opere. Spendere bene i soldi 
disponibili, in tempi rapidi, è il grande problema che affligge, da anni, la 
nostra amministrazione pubblica. 
 
Tirando le somme, appare evidente che il problema non ha soluzioni. A 
meno di non tentare nuove vie. Pur con tutte le incertezze del caso, 
rimaniamo convinti che l’unica strada praticabile, nell’immediato, è 
quella di puntare su una valorizzazione del patrimonio – pubblico e 
privato – a disposizione degli italiani.  
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Com’è noto la loro ricchezza netta, in rapporto al reddito disponibile, è 
superiore a quella di qualsiasi altro Paese. Solo la Francia riesce a stare 
al passo dell’Italia. E' una ricchezza rimasta inalterata, dopo anni ed anni 
di crisi, nonostante la caduta dei prezzi relativi. Il patrimonio edilizio 
ha subito una perdita di circa il 20 per cento, in media. Le attività 
finanziarie offrono rendimenti insignificanti, salvo i possibili guadagni, 
in termini di capital game, per la speculazione professionale. 
 
Se il montante complessivo, in questi anni, non è diminuito, lo si deve 
solo alla contrazione dei consumi. Le famiglie e le imprese, per 
compensare le perdite subite dal patrimonio posseduto, hanno aumentato 
la loro propensione al risparmio. Quelle risorse sono state immobilizzate 
per far fronte alle perdite subite.  
 
Che tutto ciò sia avvenuto a seguito di un incremento della tassazione 
– tanto sugli immobili che  sulle rendite finanziarie dell’ordine del 300  
per cento, nel primo caso, e del doppio nel secondo – è un fatto che non 
può essere contestato. Ed ecco allora una possibile via di fuga. 
Ripensare a quelle scelte. E non solo per motivi di carattere politico – 
difendere gli interessi di una 
classe media che rappresenta 
ormai circa l’80 per cento della 
popolazione italiana – ma per 
rimettere in moto i tradizionali 
meccanismi dell’accumulazione.  
 
La mancata erosione del 
patrimonio accumulato non 
garantisce solo la ricompensa 
per il lavoro prestato, in anni ed anni di lavoro, è anche la garanzia 
più vera per una ripresa stabile dei consumi. Che non dovranno 
essere più contratti per compensare le perdite subite da un punto di vista 
patrimoniale. Regola che non vale solo per i bilanci delle imprese - le 
cosiddette sopravvenienze passive - ma che riguarda il comportamento 
della stragrande maggioranza delle famiglie italiane. 
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(10) 
EXPO 

Il caso infelice del Padiglione italiano  
che difficilmente sarà pronto per il 1° maggio. 

Simbolo del renzismo solenne, parolaio  
e inconcludente 

 
 
 

anca circa un mese all’inizio dell’ e sembra che il Expo 2015 
, il simbolo per eccellenza del nostro Paese, Padiglione Italia

molto probabilmente, non sarà pronto in tempo.  
 
I vertici dell’Esposizione Universale giurano che si farà di tutto per 
riuscire nell’impresa di completare l’opera entro il 1° maggio e che si 
rivolgeranno ad esperti e tecnici del settore per accelerare i tempi. Secondo 
noi si dovrebbero rivolgere al “Sant Ambroeus”, in italiano 
Sant’Ambrogio, il santo patrono della città. Perché c’è bisogno di un vero 
e proprio miracolo per completare l’opera in un mese. 
 
Una figuraccia. Non ci si può ridurre all’ultimo mese per chiudere, in 
fretta e furia, un’opera iniziata 7 anni fa, il 31 marzo 2008, giorno in 
cui Letizia Moratti, all’epoca sindaco di Milano, brindò alla vittoria per 
l’assegnazione della pregevole esposizione al capoluogo lombardo, 
vittorioso al fotofinish su Smirne, città turca. Dopo di allora la burocrazia 
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farraginosa,  le incertezze normative, hanno fatto il paio con la scarsa 
qualità manageriale. Ora si pretende di assemblare gli ultimi tasselli di un 

mosaico che doveva esser pronto e 
collaudato da mesi.  
 
Cosa è successo in questi ultimi 
anni? Di tutto. Cosa si doveva fare 
per non arrivare impreparati a 
questo punto? Di più. 
 
Non scusiamo nessuno per il ritardo, 
in primis Antonio Acerbo, direttore 
dell’opera fino al 2014, indagato poi 
per corruzione, e Diana Bracco, 
commissario generale di sezione per 
il Padiglione Italia nonché 
vicepresidente di Confindustria, 

titolare della delega per ricerca ed innovazione. 
 
Il magistrato Raffaele Cantone, presidente dell’Anac, ha parlato di 
superficialità, anomalie, scarsità di controlli, lacune nell’organizzazione. 
Critiche condivisibili che, però, non 
giustificano assolutamente il ritardo 
attuale e la situazione dei lavori ad un 
mese dall’inizio della kermesse. 
 
Non vogliamo fasciarci la testa prima 
di rompercela, ma qui il rischio è di 
doverci fasciare dalla testa ai piedi. 
Sono attesi circa 25 milioni di 
visitatori.  
 
L’Italia sarà in grado di far fronte dignitosamente all’evento?  
 
Noi ci auguriamo di sì. Non possiamo permetterci di deludere il mondo. 
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(11) 
POLITICA ESTERA  

L’Isis si espande in Bosnia. La marcia di Tunisi 
tra verità e retorica. L'Iran e il cambiamento 

delle alleanze. Nella inesistenza di Europa e Italia 

 

 
 
 

roviamo a dare un quadro sintetico dello scacchiere mediorientale e 
ad analizzare scenari geopolitici strategici per le sorti dell’Europa. 
  
 

 
1.   L’Isis avanza in Nord Africa e le infiltrazioni terroriste nei Paesi 
“moderati” della regione sono frequenti oltre che efficaci. Si pensi agli 
attentati di Tunisi o al controllo lucroso esercitato dal Califfato del flusso 
migratorio che dalle coste libiche raggiunge l’Europa attraverso il 
Mediterraneo e le coste italiane. Non solo. L’Isis avanza anche nei 
Balcani e la cosa dovrebbe terrorizzare, non solo preoccupare. Dalla 
Bosnia alla Macedonia, dal Montenegro al Kosovo, i “foreign fighters” 
sono organizzati e motivati. Dobbiamo iniziarci a guardare le spalle. 

P 
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2.   L’Iran tirato per il chador da un lato e bistrattato dall’altro. Segna 
il cambiamento di alleanze geopolitiche strategiche. Sul nucleare, Stati 
Uniti e Russia si fidano delle politiche attuali, mentre Israele e Arabia 
Saudita il contrario. Invece l’intervento in Yemen dell’Arabia Saudita ha 
trovato il supporto di Lega Araba, Stati Uniti e Gran Bretagna e 
l’opposizione di Iran e Siria schierati al fianco dei ribelli Houthi. Caos 
obamiano. 
  
 
3.   La marcia di Tunisi tra verità e retorica. Verità perché noi siamo 
dalla parte della democrazia, contro la violenza e per la libertà. Il problema 
però è che nel governo tunisino ha un grande peso l’Ennahdha, partito 
islamista moderato nei contesti ufficiali ma predicatore islamista estremo e 
tollerante verso il terrorismo nelle moschee. Il valore simbolico della 
marcia così perde forza e si indebolisce, caricandosi di retorica: è 
accattabile che sfilino al fianco di Renzi e Hollande esponenti politici 
contrari al terrorismo ma a favore della sharia? 
 
 
Ecco l’ambiguità occidentale. Anche perché dopo tante marce e 
manifestazioni (si pensi a quelle dopo Charlie Hebdo) è cambiato 
qualcosa? Si è arrestato il pericolo di attentati terroristici? I Paesi europei 
hanno adottato provvedimenti in grado di aumentare la sicurezza dei propri 
cittadini? Il flusso migratorio selvaggio e incontrollato ha visto battute 
d’arresto? No. 
  
Il Presidente Berlusconi ieri ha ricordato che “i terroristi ci minacciano 
senza che da Roma e Bruxelles sia partita una risposta. Le minacce non 
sono contro di noi, ma contro l’Occidente e la nostra civiltà. Occorre 
cambiare passo e direzione”. 
  
Servono appunto coerenza e coesione, nel nome di quei valori liberali, 
democratici e cristiani che ci rappresentano. Se il simbolismo non si 
trasforma in realtà è inutile, non può mordere chi ci vuole morti o 
sottomessi.  
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(12) 
Ultimissime 

GRECIA: UE, ANCORA NESSUN ACCORDO SU PIANO RIFORME 
Bruxelles, 30 mar. (Adnkronos) - Sul programma di riforme della Grecia 
"ci sono stati colloqui costruttivi, ma non ci siamo ancora". Lo ha  detto il portavoce del 
presidente della Commissione Ue, Jean-Claude  Juncker. "Sarà necessaria una missione ad Atene 
per raccogliere dati", ha aggiunto. 
 
ISTAT, BALZO FIDUCIA IMPRESE MARZO A TOP DA LUGLIO 2008  
SONO IN MIGLIORAMENTO TUTTI I SETTORI 
(ANSA) - ROMA, 30 MAR - La fiducia delle imprese è in ''deciso miglioramento'' a marzo e 
sale a 103 dal 97,5 di febbraio toccando il livello più alto da luglio 2008. E' quanto comunica 
l'Istat nelle prime elaborazioni diffuse con la nuova base 2010=100. La crescita riguarda tutti i 
settori. La manifattura passa a 103,7 da 100,5 segnando un record da giugno 2011. 
 
POLETTI: DATO ISTAT SU FIDUCIA IMPRESE POSITIVO, CONFERMA TREND 
SICURAMENTE È UN BUON SEGNO 
Milano, 30 mar. (askanews) - Quello sulla fiducia delle imprese, sui massimi da luglio 2008, è 
"un dato positivo perché sta dentro la conferma di un trend che da un po' di mesi si è attivato e il 
fatto che questo abbia una continuità, anche se noi sappiamo che le cose in coda a una crisi 
tendono a non essere stabilizzate, è dunque  ragionevolmente immaginabile che possa capitare 
che abbiamo un mese di euforia e magari poi un momento di caduta". Lo ha dichiarato il 
ministro del Lavoro, Giuliano Poletti, a margine 
di Tuttolavoro. "Ma siamo in questa fase - ha proseguito - e dunque il fatto che i mesi di fiducia 
si stabilizzino nel tempo e si confermino io credo che sia un elemento che ci dice che questa fase 
tende al positivo e quindi sicuramente è un buon segno". 
 
UCRAINA: KIEV, USA ADDESTRERANNO 900 MILITARI 
PARACADUTISTI DI STANZA IN ITALIA 
(ANSA) - MOSCA, 30 MAR - Paracadutisti americani addestreranno 900 soldati ucraini a 
partire dal 20 aprile nella base militare di Iavoriv, nella regione di Leopoli, in Ucraina 
occidentale. Lo fa sapere il ministro dell'Interno di Kiev, Arsen Avakov, su Facebook precisando 
che un'intesa a tal proposito è stata raggiunta durante un colloquio tra il presidente ucraino Petro 
Poroshenko e il vice presidente Usa Joe Biden e che ad addestrare gli ucraini saranno 290 
paracadutisti della 173esima brigata di stanza in Italia. 
 
LIBIA: PREMIER, CHIEDEREMO INTERVENTO ARABO COME YEMEN 
L'ANNUNCIO DI AL-THANI 
(ANSA) - IL CAIRO, 30 MAR - Il premier libico Abdullah al Thani, insediato a Tobruk e 
riconosciuto internazionalmente ma destinato a passare la mano se i negoziati per un governo di 
unita' nazionale avranno successo, ha annunciato che "la Libia domandera' alla Lega araba un 
intervento in Libia per il ritorno della legittimita'" come quello in Yemen".  
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